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Schiaffo de 
a Segni: fuori 
dal comitato 
per le riforme 
La De esclude Mario Segni dalla commissione 
per le riforme. L'uomo dei referendum non sarà 
fra i 60 «saggi». Segni voleva piena libertà d'opi
nione, lo scudo crociato chiedeva un «raccor
do». Nella commissione ci saranno invece Forla-
ni e De Mita, Gava e Andreotti. Mancino: «Esclu
derlo è stato un errore». L'Unità intervista Marti-
nazzoli. «Se la De non cambia non è credibile». 

Che succede 
a piazza del Gesù? 

LUIGI PBDRAZZI 

ulle spalle di ogni cittadino italiano grava il 
peso di una quota di debito pubblico pari a 
circa il doppio di quella sopportata da un cit
tadino statunitense: la lira e esposta a rischi 
reali gravi e le riserve della Banca d'Italia si so
no assottigliate molto nelle scorse settimane; 

si annuncia in autunno pesante sotto il profilo del
la disoccupazione. È su questo sfondo che le di
missioni del ministro Scotti vengono giudicate 
dall'opinione pubblica come un fatto gravissimo 
(gli Esteri pesano molto sulla credibilità del no
stro impegno polìtico risanatore...) e un indicato
re della tremenda distanza esistente (e in crescita 
ogni giorno) tra i pensieri dei politici che ci rap
presentano e i giudizi e le valutazioni dei cittadini 
comuni. Naturalmente è vero che la convocazio
ne del consiglio nazionale democristiano è stata 
gestita in modo a sua volta del tutto «autoreferen
ziale», subordinato agli interessi dell'attuale verti
ce del partito, e che il ritiro delle dimissioni di For-
lani meritava iniziative politiche oppositarie den
tro la De: ma la scelta di Scotti resta un atto di irre
sponsabilità, uno scatto di nervi di chi non valuta 
adeguatamente il ruolo assunto nell'interesse del 
paese un mese fa e ora apre (cerca di aprire) un 
nuovo fronte politico di cui tutto è oscuro e preoc
cupante. 

Questa 6 dunque davvero la De in atto? Le rea
zioni del mondo cattolico, in particolare del quoti
diano Auuenire, sono state durissime, come gran
de ò il bisogno di vedere segni di serietà e di rinno
vamento, il desiderio di una credibilità dello stru
mento democristiano che risulta invece tanto po
co affidabile, troppo coinvolto nella prassi delle 
tangenti sistematiche, troppo silenzioso quando si 
tratta di parlare con chiarezza e di impegnarsi in 
opere giuste difficili e ancora capace di dare tanta 
importanza alle sue vicende inteme e ai propri or
ganigrammi. Il mondo cattolico più sensibile al 
collegamento con la gerarchia ecclesiastica vuole 
ancora lo strumento democristiano (lo vuole in 
parte per le sue passate benemerenze in parte, 
ahimé, per i suoi comodi e conosciuti difetti), ma 
ormai è chiaro che, per sopravvivere, questo stru
mento richiede aggiustamenti consistenti: per 
questo piacque tanto l'iniziativa forlaniana e de-
mitiana dcll'«incompatibilità» tra incarichi di go
verno e condizione parlamentare e si sperò che 
fosse solo un primo passo. 

stacolato e mal visto da chi c a colpito più di
rettamente nel vecchio partito, ma apprezza
mento da quanti non affidano al passato lo-
goratissimo di garantire un futuro. Óra tutti so
no delusi e diminuiti, salvo gli andrcottiani 
più incalliti e incoscienti, i quali pensano di 

riaprire gli antichi giochi: e invece hanno perso il 
contatto anche col mondo cattolico oltre che con 
le coscienze civili dell'opinione pubblica più lar
ga. Il prossimo consiglio nazionale riuscirà a ri
mettere in moto qualcosa di credibile e di sensato, 
spendibile per una quota sufficiente dai democri
stiani di nomenklatura e per quanti ancora voglio
no la «credibilità» almeno praticabile del partito 
che tuttora ha la maggiore rappresentanza? Pese
ranno di più le residue capacità di indirizzo della 
sinistra democristiana e del grande centro, o si ve
dranno arrivare al vertice del primo partito italia
no quelle condizioni di paralisi cumulativa e di 
inagibilità politica che ormai in tutto il centro-
nord consigliano che nelle prossime amministrati
ve lo scudo crocialo si ritiri dalle schede a favore 
di liste civiche, anche molto diverse di luogo in 
luogo, ma tutte più valide se lo scopo è rappresen
tare decentemente i valori e le virtù cristiane e af
frontare con programmi pensati i problemi aperti 
e dolenti di città, province e regioni? 

In questa situazione un altro interrogativo viene 
ora a pesare sul mondo cattolico dopo la decisio
ne della De di non includere Segni nella commis
sione per le riforme istituzionali: come valorizzare 
nel gioco immediato una figura democristiana di
versa e cosi importante nel compito ormai irrinun
ciabile di modificare profondamente la de o di la
sciarla al suo destino di errori e di sterili contese. 

Tutti abbiamo in effetti pochi mesi per fare scel
te che contino, perché non possiamo continuare 
cosi; bisogna dire «basta» e cominciare un cammi
no diverso. 

Quello che abbiamo sulle spalle, all'estero lo 
sanno meglio di noi, non può essere portato an
cora avanti senza schiacciarci; per prendere prov
vedimenti seri, e sufficientemente giusti per essere 
presi in libertà e con convinzione, dobbiamo de
ciderci a mettere insieme le persone e le forze che 
accettano di cercare vie nuove e di perrorrcrlp 
con senso di responsabilità. Non sarà da questa 
presidenza della Repubblica che verranno osta
coli o dilazioni. 

Diktat di Amato: o firmate o mi dimetto. Nella notte la Direzione Cgil sconfessa la segreteria 
Via scala mobile e contrattazione mentre il governo annuncia tre anni di tagli e tasse 

Accordo sui salari 
Ma dopo la firma è rivolta nella Cgil 
La scala mobile scompare, i contratti aziendali ven
gono «congelati». Ecco l'accordo sul costo del lavo
ro voluto da Amato. Ma per indurre la Cgil a firmare 
il presidente del Consiglio ha dovuto minacciare le 
dimissioni. Nella notte, la Direzione Cgil sconfessa 
la segreteria. Il governo presenta anche il piano di ri
sanamento: tre anni di lacrime e sangue per gli ita
liani. A settembre una manovra da 83mila miliardi. 

ROBERTO QIOVANNINI RICCARDO LIQUORI 

• i ROMA «Firmate, o me ne 
vado». La trattativa sul costo 
del lavoro si è sbloccata solo 
dopo questo diktat di Giuliano 
Amato. Il documento, siglato 
da imprenditori, sindacati e 
governo, prevede la scompar
sa della scala mobile, il «con
gelamento» della contrattazio
ne aziendale e l'introduzione 
di rimborsi mensili per i lavora
tori che compenseranno in 
parte la contingenza persa. A 
Palazzo Chigi Ta delegazione 
Cgil decide a maggioranza di 
firmare, per evitare la crisi poli
tica e una possibile spaccatura 
con Cisl e Uil, nonostante un 
giudizio negativo sul docu
mento. Nella notte, teso dibat
tito della Direzione. Approvato 

un documento che sconfessa 
l'operato della segreteria. 
Commenti positivi di Confin-
dustria. 

Il governo ha intanto pre
sentato il suo plano di risana
mento economico. Tre anni di 
tagli e tasse che - assicura il 
ministro del Bilancio Franco 
Revlglio - dovrebbero portarci 
in Europa. La prima prova arri
verà con la prossima Finanzia
ria da 83mila miliardi. Niente 
nuove imposte, promette Revi
glio anunclando tagli alle age
volazioni fiscali, ma a stangare 
saranno i Comuni, che potran
no aumentare le tasse. E per le 
pensioni il governo annuncia 
una riforma più dura. 
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HAI CHIOSO IL <2AS? 
HAI SfttfTO LA LUC£? 

Che Tempo Fa 
Ho letto con estrema attenzione le lunghe interviste del

l'ex ministro Scotti. Non ho capito niente. Le ho rilette rifiu
tandomi di ammettere che il caldo, la stanchezza, la confu
sione del momento potessero avere la meglio sul mio com
prendonio. Ma non ho capito niente lo stesso. 

Le parole di Scotti, ben allineate su decine di nitide co
lonne, rispettose della grammatica e della sintassi, produ
cevano un suono, ma non un senso. Si intuiva un ordine 
mentale tutto intemo al ministro Scotti e i ai suoi stralunati 
amichetti; una sorta di autismo di gruppo, di demenza 
consolidata dalla consuetudine. 

Un mio amico matto (intelligentissimo) mi disse un.i 
volta: «I sani sono fortunati perché hanno tutte le malattie 
mentali. I matti sono sfortunati perché ne hanno una sola». 
Il ministro Scotti (paradigma di un intero ambiente) è mol
to sfortunato. Perché possiede una sola malattia mentale: 
la politica come la intende lui, folle giaculatoria di una set
ta di officianti che del mondo, ormai, conoscono solo la 
caricatura. 

MICHELESERRA 

Arafat a Rabin 
«Vieni 
e facciamo 
la pace» 

• • GERUSALEMME. Clamo
rosa intervista di Arafat ad un 
giornale israeliano. Il leader 
dell'Olp, ha detto di voler in
contrare il nuovo primo mini
stro, Rabin, «per raggiungere 
una pace giusta». Il leader 
palestinese ha insistito sulla 
necessità da parte di Israele 
di trattare direttamente con 
l'Olp e ha affermato che «una 
pace raggiunta attraverso l'e
sclusione dell'Olp da un ne
goziato non sarebbe una pa
ce». Arafat si è detto compia
ciuto per l'esito delle elezioni 
in Israele che hanno consen
tito la sostituzione del gover
no del Likud con un esecuti
vo laburista. Per il futuro dei 
negoziati arabo-israeliani, il 
leader dell'Olp ha consiglia
to a Rabin di provare a rag
giungere accordi di transizio
ne, oltre che con i palestine-

. si, anche con la Siria e con il 
Libano. Infine, Arafat si ò det
to favorevole, nella sostanza, 
al regime transilorio di auto
nomia nei Territori. 

Reggio C. 
Il consiglio 
sciolto 
per mafia 

ALDO VARANO 

• • REGGIO CALABRIA. Il con
siglio comunale del capoluogo 
calabrese, il primo di un Co
mune cosi importante, è stato 
sciolto per inquinamento ma
fioso. Alla base del provvedi
mento vi sarebbe il rapporto 
degli 007 dell'alto commissa
rio antimafia, che nei mesi 
scorsi aveva avviato un'inchie
sta a tappeto su! Comune, gli 
appalti, le commesse, le forni
ture. Ma tra le carte dell'Anti
mafia vi sarebbero anche le 
prove di collegamenti tra le co
sche della 'ndrangheta e alcu
ni consiglieri comunali. Attual
mente tre dei consiglien sono 
in galera, altri sette agli arresti 
domiciliari. Il Pds ha fatto una 
battaglia netta per lo sciogli
mento, cosi come Rifondazio
ne. Il senatore Chiaramente 
già l'anno scorso si era chiesto 
perché mai non si procedesse, 
ma non aveva avuto alcuna ri
sposta. 
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Ramponi e Voci, capi di Sismi e Sisde, sostituiti dal gen. Pucci e dal commissario antimafia Finocchiaro 
Anche il prefetto di Palermo lascia l'isola per uno scambio di incarichi col prefetto di Firenze 

Terremoto nei servizi segreti 
Decapitati a sorpresa i vertici di Sismi e Sisde. Ieri il 
generale Ramponi e il prefetto Voci sono stati desti
tuiti. Nominati al loro posto il generale Cesare Pucci 
e il prefetto Angelo Finocchiaro, ex alto commissa
rio per la lotta alla mafia. Lo Stato si attrezza per 
combattere l'emergenza terroristico-mafiosa? Non è 
certo. Sulla manovra l'«ombra» dell'ammiraglio Mar
tini, che Amato ha voluto come suo «consulente». 

GIANNI CIPRIANI 

• i ROMA. Sono rimasti in ca
rica appena un anno. Un re
cord di non-durata. Ieri è stata 
decisa la destituzione del di
rettore del Sismi, Luigi Ram
poni e del capo del Sisde, 
Alessandro Voci. I loro posti 
saranno presi rispettivamente 
dal generale Cesare Pucci, un 
passato nelle scuole militari 
americane, e dall'ex alto 
commissario per la lotta alla 
mafia, Angelo Finocchiaro. 
Ma su tutta l'operazione c'ó 

l'ombra dell'ammiraglio Mar
tini, l'ex capo del Sismi «cac
ciato» da Andreotti che, ades
so che gli equilibri politici so
no mutati, e stato «riciclalo» 
come consulente per la sicu
rezza dal Giuliano Amato. So
stituito anche il contestato 
prefetto di Palermo Jovine. La 
versione ufficiosa di palazzo 
Chigi parla di necessità di una 
ristrutturazione di fronte agli 
insuccessi per l'escalation ter
roristico-mafiosa. 

A PAGINA S Angelo Finocchiaro 

Neanche la mamma 
va ai funerali 
di Rita «la pentita» 

RUGGEROFARKAS 

••PARTANNA (Trapani). 
C'erano solo cento persone 
ai funerali di Rita Atria, 18 
anni, la ragazza di Partanna 
che collaborava con il giudi
ce Borsellino, e che domeni
ca scorsa si è suicidata a Ro
ma. Neanche la madre della 
giovane donna l'accompa
gnata al cimitero. Dietro il 
feretro di Stefano Accardo, 
boss mafioso, assassinato 
nell'89, c'erano più di cin

quecento «amici». Le donne 
hanno portato sulla spalla la 
bara di Rita. Sulla sua tom
ba, una corona di fiori ano
nima, una scritta: «Ricordati 
che non sci sola». Il sindaco 
de di Partanna tesse le lodi 
del parlamentare Vlncenzi-
no Culicchia, attualmente 
sotto accusa per mafia, omi
cidio, corruzione. Una vedo
va: «Rita e morta da eroina. 
Chi sa deve parlare». 
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Il «bidone» di de Mello agli indios 

DI MICHELE RAGONE ALLE PAGINE « • 7 

M Amva un fax dall'interno 
della foresta amazzonica. È 
come un tam tam. Lo spedi
sce padre Angelo Pansa, mis
sionario del Cimi, il consiglio 
indigenista che raccoglie i re
ligiosi che si battono per la 
salvezza degli indios. E il fax 
di padre Pansa dice in sostan
za molte cose tragiche. 

Vi ncordate di Rio de Janei
ro? Della kermesse sull'am
biente e lo sviluppo? Dei capi 
di Stpto che litigavano tra loro 
e di un capo indio, Paulinho 
Payakan, accusato di violenza 
e stupro nei confronti di una 
donna? Certo che ve Io ricor
date tutti. 

E vi ricordate che il presi
dente del Brasile Collor de 
Mello aveva annunciato da
vanti alle televisioni di tutto il 
mondo che dava finalmente 
la terra agli indios Yanomami? 
E che. anzi, aveva fatto il gesto 
di offrirla a uno dei loro lea
der, davi Kopenawa, com
mosso e In lacrime davanti ai 
flash dei fotograli? Forse que
sta ultima storia non se la ri
corda quasi nessuno. Ma non 
importa tanto era un bluff, 

FABRIZIO CARBONE 

una finzione, una messa in 
scena. Possibile? Ebbene si ri
vela il tam tam di padre Pan
sa. Con una serie di atti ammi
nistrativi e giuridici che tengo
no presenti articoli di legge e 
comma esistenti nella legisla
zione brasiliana, il decreto 
che delimitava decine di «iso
le» nella foresta e le assegnava 
alla nazione Yanomami è sta
to annullato. Agli indios che 
vivono nello Stato del Rorai-
ma al confine con il Venezue
la resta solo la possibilità di 
continuare a vivere sotto la 
pressione della gente che oc
cupa il loro territorio e a mori
re, come avviene da decenni 
a questa parte, uccisi da un 
colpo di fucile sparato da un 
garimpeiros, da un cercatore 
d'oro, o da un soldato in pat
tugliamento nella foresta a di
fesa dei confini del Brasile, co
si come prevede il progetto di 
militarizzazione di quella fetta 
di foresta, vergine, detto Calha 
Norie. 

Erano ventimila gli Yano
mami, divisi quasi a metà tra 
Brasile e Venezuela, e padre 

Pansa afferma che negli ultimi 
dieci anni il 15 per cento di lo
ro è morto. F. che, a questi rit
mi, la loro estinzione è certa. 

Fin qui il tam tam dell'A-
mazzonia. Lo ha raccolto Li
dia Marzotto, una biologa che 
viaggia spesso per l'Amazzo-
nia e che lavora per la Fonda
zione intemazionale Lelio 
Basso; lo ha portato a Ginevra 
di fronte alla decima sessione 
del gruppo di lavoro delle Na
zioni Unite sulle popolazioni 
indigene che seguono la vio
lazione dei diritti umani in tut
to il mondo. Ma la notizia non 
è arrivata ai mass media. 

Perché? Forse perché non 
era degna di essere pubblica
ta? No, questa notizia non po
teva essere cancellata. Morire 
cosi prima ancora di aver visto 
la stampa, di aver trovato un 
angolo di pagina su cui appa
rire in qualche modo. 

Cosi è successo il miracolo. 
Chi vuol sapere ha l'opportu
nità ora di conoscere la storia 
di un presidente della Repub
blica che ha imbrogliato un 

capo indio dicendogli che gli 
regalava 90mila ettari di fore
sta che è sempre stata degli 
Yanomami e dove loro hanno 
sempre vissuto. E invece non 
era vero: era una mossa pub
blicitaria, mandata in onda 
nel corso della conferenza 
mondiale che doveva trovare i 
rimedi per risolvere il difficilis
simo equilibrio tra ambiente e 
sviluppo. 

«Noi che abbiamo sempre 
lottato per avere la proprietà 
dei territori dove hanno vissu
to i padri dei nostri padri, noi 
che abbiamo sempre avuto ti
more dell'uomo "branco", noi 
che avevamo paura di restare 
imbrogliati ancora una volta, 
noi questa volta dobbiamo di
re grazie al presidente del Bra
sile che con questo atto ci re
stituisce quello che ci spettava 
e che insieme dà alla nazione 
Yanomami la dignità di un 
popolo civile. Non lo potremo 
dimenticare, anzi lo ricordere
mo nelle nostre cerimonie, 
Per sempre». Cosi, piangendo, 
persino inginocchiandosi da
vanti a Collor de Mello, Davi 
Kopenawa aveva accolto la 
«consegna» delle terre. 

Ciclismo, Lombardi vince in pista. Marcia, un bronzo 

Secondo oro per l'Italia 
Ma Damilano non ce la fa 
Seconda medaglia d'oro per l'Italia alle Olimpiadi 
di Barcellona. L'ha conquistata il ciclista Giovanni 
Lombardi, che ha vinto la prova individuale a punti 
su pista. 23 anni, originario di Pavia, Lombardi è al
l'esordio olimpico. Tra dieci giorni passerà al pro
fessionismo: correrà per la squadra guidata dall'ex-
azzunro Giovanni Saronni. Nel suo curriculum un ar
gento e un bronzo ai mondiali juniores, 

DA UNO DEI N0S1 RI INVIATI 
ALBERTO CRESPI 

• i BARCELLONA. Il ciclista 
Giovanni Lombardi ha regala
to all'Italia il secondo oro 
olimpico. Lo sprinter azzurro 
ha vinto la prova individuale a 
punti, totalizzando •l'I punti e 
precedendo l'olandese Leon 
Van Bron (-13) e il belga Ce-
dric Mathy (41). Lombardi, 
che negli ultimi giri di pista 
sembrava ormai destinato a 
conquistare la medaglia di 
bronzo, ha avuto nel finale 

uno splendido guizzo che gli 
ha permesso di scavalcare i 
due avversari e di salire quindi 
sul podio più alto. Un succes
so ottenuto grazie a una prova 
di carattere, emulando cosi 
l'impresa centrata giovedì dal
la fiorettista Giovanna Trillini. 
Giovanni Lombardi, nato a 
Pavia il 20 giugno 1969, atleta 

della «G. S. Domus» di Berga
mo, 25 presenze in Nazionale, 
è all'esordio olimpico. Tra 
dieci giorni passerà al profes
sionismo, quasi sicuramente 
nella squadra «Colnago-Lam-

. pre» guidata dall'ex azzurro 
Giuseppe Saronni. Lombardi, 
che ha iniziato l'attività cicli
stica su strada (72 vittorie), 
ottenne il primo risultato im
portante nel 1987, con l'ar
gento ai mondiali juniores 
nell'inseguimento su strada 
Nel 1989, sempre nel mondia
le juniores, conquisto invece 
la medaglia di bronzo, Nel 
curriculum ci sono anche sei 
titoli italiani dell'inseguimento 
individuale a punti e a squa
dre, mentre, nel 199!, ha otte
nuto tre vittorie nel Giro d'Ita
lia dilettanti. 

NELLO SPORT 


